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Dall'agricoltura all'economia più gravi le divergenze 

Esplode la crisi nella Cee 
Gruppi di contadini francesi 

bloccano i camion alle frontiere 
Drammatica giornata: dal nord al sud della Francia fermati gli automezzi con prodotti stranieri - Il contra
sto sui «premi» alla RFT e all'Olanda - Si presenta più diffìcile il terzo vertice agricolo a Bruxelles 

E l'Italia non ha 
una politica agraria 
di LUCIANO BARCA 

CIAMO forse al punto 
massimo di crisi della 

Comunità europea da quan
do essa è stata costituita: la 
crisi investe infatti e travol
ge quei meccanismi della 
politica agricola che rap
presentavano, pur nella loro 
macchinosità e complessità, 
quanto di più avanzato i die
ci governi della CEE erano 
riusciti a realizzare in mate
ria di integrazione. 

Occorre subito rilevare 
che al di là della legittima 
insoddisfazione e protesta 
dei coltivatori e degli alle
vatori dei diversi paesi, gio
cano in quanto sta avvenen
do preoccupanti elementi di 
ambiguità: la protesta e* 
splosa violentemente in 
Francia si inserisce infatti 
oggettivamente in un attac
co da destra al governo so* 
cialista, e si manifesta non 
casualmente nel momento 
in cui sarebbe necessario un 
minimo di unità in Europa 
per fronteggiare le pressioni 
fortissime che vengono e-
sercitate in questi giorni da
gli Stati Uniti. 

Non abbiamo mai apprez
zato il carattere di grande 
area protetta che il MEC è 
andato assumendo, tanto più 
che di questa protezione ci 
sono stati paesi più forti che 
si sono serviti per condurre 
poi battaglie e illecite com
petizioni contro altri paesi 
europei più deboli quale l'I
talia. La Francia non è stata 
seconda a nessuno per far 
funzionare, anche contro di 
noi, un asse preferenziale 
con la Repubblica federale 
tedesca. Ma deve essere 
chiaro che se in questo mo
mento le protezioni dell'Eu
ropa verde venissero im
provvisamente travolte da
gli Stati Uniti, tutta l'agri
coltura europea compresa 
ovviamente quella italiana 
entrerebbe in una crisi gene
ralizzata e distruttiva per
ché quasi su nessun terreno, 
dalla zootecnia ai cereali e 
ai prodotti mediterranei, la 
nostra produzione è compe
titiva con quella degli Stati 
Uniti e di altre aree mondia
li. 

Per questo va detto con 
chiarezza che il problema 
non è oggi quello di far sal
tare la struttura comunita
ria ma di impegnarci forte
mente e finalmente per mo
dificare — come noi comu
nisti italiani abbiamo più 

volte richiesto e proposto — 
i meccanismi della politica 
agricola comunitaria impe
dendo soprattutto, questo 
sembra il punto più urgente, 
che le oscillazioni e le mano
vre valutarie continuino a 
premiare paesi a moneta 
più forte, portando a inam
missibili trasferimenti di ri
sorse a vantaggio delle agri
colture più ricche. 

È grave responsabilità dei 
governi italiani ed in parti
colare della Democrazia 
cristiana, che è sempre sta
ta padrona assoluta della 
politica agricola, aver ac
cettato di volta in volta 
marginali compensazioni e 
correzioni invece di affron
tare alla radice i problemi 
di un riequilibrio effettivo 
attraverso interventi sulle 
strutture e attraverso modi
fiche agli attuali regola
menti (a partire dalla gra
duale abolizione dei mon
tanti compensativi alle 
frontiere che costituiscono 
veri e propri premi alle e-
sportazioni dei paesi più for
ti). 

Ma la responsabilità del 
governo attuale e dei gover
ni che l'hanno preceduto in
veste anche e soprattutto il 
complesso della politica a-
gricola attuata in Italia. 

Dove sono finiti i pro
grammi per un piano agro-
alimentare del quale furono 
poste le basi con leggi fatte 
negli anni '76-79, mai appli
cate? 

In questi quattro anni il 
governo non ha avuto una 
politica agraria né in Italia 
né in Europa. Di questo non 
si parla mai quando si misu
ra l'inflazione e si discetta 
sull'efficienza del sistema e-
conomico. Eppure la crisi a-
gricola è uno dei nodi che 
stringe al collo da un canto 
l'economia nel suo comples
so e dall'altro i produttori e 
soprattutto le masse dei pic
coli operatori agricoli. 

Su questo fronte il falli
mento è totale. Fa bene la 
Coldiretti di Lobianco ad or
ganizzare manifestazioni di 
protesta. Ma al centro di 
questa protesta dovrebbero 
stare i governi e la DC. La 
polemica con gli altri paesi 
del MEC non deve far mai 
dimenticare questi aspetti 
più propriamente italiani e 
che investono più diretta
mente ed immediatamente 
le responsabilità dei governi 
italiani. 

NIMES — Interi carichi di cocomeri spagnoli distrutt i sulle strade da contadini francesi 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Distruggere i prodotti alimentari 
stranieri: è il grido di guerra lanciato dagli 
agricoltori francesi — la FNSEA (Confagri-
coltura) in particolare — nel momento in cui 
riprende, per la terza volta, la maratona agri
cola annuale di Bruxelles. Decine di tonnel
late di montone inglese e di prosciutto dane
se. formaggi e vini italiani, frutta e ortaggi 
spagnoli scaraventati sulle strade bruciati 
dopo una caccia e un'intercettazione siste
matica dei camion che ha trasformato le vie 
di comunicazione tra la Francia e questi pae
si in una specie di giungla nella quale regna 
ormai sovrana una sorta di «jacquerie». Nella 
notte tra domenica e lunedì e per tutta la 

(Segue in ultima) Franco Fabiani 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La trattativa fra i dieci mi
nistri dell'agricoltura della CEE per il rinno
vo dei prezzi agricoli è ripresa ieri al palazzo 
Berlaymont. messo quasi in stato di assedio 
da un massiccio schieramento di polizia e da 
gruppi di agricoltori che manifestavano a so
stegno delle loro rivendicazioni. Ma la ten
sione era certamente superiore nella sala do
ve stavano riuniti i ministri che all'esterno 
del palazzo dove si trovavano di fronte mani
festanti e polizia. In effetti nessuna delle de
legazioni sembra aver modificato sostanzial
mente, in questi giorni, le proprie posizioni e 
il raggiungimento di accordo sembra ancora 
molto improbabile. Un nuovo rinvio sarebbe 

Arturo Barioli (Segue in ultima) 

A PARIGI INCONTRO MITTERRAND-KOHL: RADICALI DIVERGENZE. A PAG. 9 

Coinvolti assessore de e decine di imprenditori 

In Calabria 400 inquisiti 
per lo scandalo dei corsi 

Andavano a ditte «amiche» i miliardi che dovevano servire a creare 
posti di lavoro - L'indagine è partita da un dossier del PCI 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Si allarga a 
macchia d'olio lo scandalo 
dei corsi di formazione pro
fessionale in Calabria finan
ziati dalla CEE e dal ministe
ro del Lavoro. Ieri si è avuta 
notizia che il sostituto pro
curatore generale presso la 
corte d'appello di Catanzaro, 
il dottor Giuseppe Vitale, ha 
inviato le prime venti comu
nicazioni giudiziarie per il 
reato di truffa aggravata, 
falso ideologico e interesse 
privato in atti d'ufficio. Fra 
le venti persone inquisite c'è 
l'attuale assessore rpgionale 
all'industria, il democristia
no Stefano Priolo, assessore 

al lavoro e alla formazione 
professionale nel periodo 
dell'inchiesta (1982), e l'inge
gner Domenico Stinà, coor
dinatore regionale dei corsi 
di formazione professionale. 
Sia Priolo che Stinà sono già 
sotto inchiesta da parte della 
magistratura di Reggio Ca
labria per gli stessi reati e Io 
Stinà è stato addirittura ar
restato e subito dopo scarce
rato dal Tribunale della li
bertà. 

Le venti comunicazioni 
giudiziarie della magistratu
ra di Catanzaro fanno parte 
di uno «stock* di quasi 400 
provvedimenti che il dottor 
Vitale ha firmato nei giorni 

scorsi contro imprenditori e 
funzionari della Regione. 
Per il momento non si cono
scono i nomi dei destinatari 
di tutte le comunicazioni e il 
dottor Vitale si è limitato a 
dire che le indagini hanno 
preso il via subito dopo la 
presentazione di un dossier 
sulla formazione professio
nale da parte del gruppo co
munista alla Regione, il 4 
gennaio scorso. 

Lo schema dell'inchiesta 
delta Procura generale rical
ca quello adottato a Reggio 

Filippo Veltri 

(Segue in ultima) 

A Torino autoritratto del declino de 
De Mita ha riunito i suoi ammonendoli che ci vogliono «uomini culturalmente e moralmente attrezzati» - Il 
segretario democristiano è poi andato in cerca di «esterni» ma ottenendo scarsi risultati - Esaltato il centrìsmo 

Osi nostro inviato 
TORINO — Eccoli qui, i re
sti dell'orgoglioso esercito 
che per un quarto di secolo 
ha occupato il Piemonte del
le istituzioni, dell'industria, 
delle banche. Eccoli qui. ge
nerali, colonnelli e capitani 
con sempre meno truppe: 
frastornati, confusi, lamento
si si accalcano attorno al-
l'.uomo con la grinta», aspet
tano che, come Napoleone 
due secoli fa dai poggi alpini, 
lui indichi a quest'armata di
sfatta come riconquistare le 
•ricche pianure* perdute in 
meno di un decennio. E Ci
riaco De Mita non li delude 
nello sfoggio di aggressività: 
la DC torinese, mogia come 
un pulcino bagnato, dice che 

bisogna aspettare le elezioni 
dell'85 per cercare di gettare 

S"ù le giunte rosse? Nient'af-
itto, replica lui. E chiede lo 

scioglimento del Consiglio 
comunale al più presto: 'All' 
interno dell attuate assem
blea non esiste altra soluzio
ne che il ricorso alla pubblica 
opinione: 

La visita elettorale di De 
Mita a Torino, se non aggiun
ge niente alla strategia demo
cristiana per la campagna del 
26 giugno, lancia dunque il 
guanto della sfida alle forze 
di sinistra impegnate neM' 
amministrazione comunale. 
La DC non ha carte in mano: 
e se qualcuno ne dubita, veda 
di trovarsi a un'assemblea 
come quella tenuta ieri da De 

Mita con i «quadri provincia
li. del suo partito. La DC non 
ha carte, ma il suo segretario 
finge di rilanciare: esibizione 
di grinta, abitudine all'atro-
ganza? È diffìcile rispondere: 
ma è forte il sospetto che De 
Mita abbia sparato il suo ri
lancio, che è al tempo stesso 
una sfida alla città, soprat
tutto per calcoli di partito. Se 
il tonico somministrato dal 
segretario servirà a ridare un 
pò di colore all'anemica DC 
torinese, tanto meglio; se in
vece finirà per ammazzarla, 
De Mita potrebbe sempre 
consolarsi pensando che, a 
quel punto, la strada sarebbe 
libera per la sua «nuova* DC, 
fatta più di «esterni» che di 
«interni*. 

Che tra il leader democri
stiano e i ras locali non ci sia 
molto buon sangue risulta già 
ampiamente dimostrato dal 
fatto che, qui a Torino, la 
coalizione antì-demitìana è 
in maggioranza nel partito. E 
si deve supporre che se ie ele
zioni non fossero alle porte, i 
toni dell'assemblea di ieri nel 
salone dell'IACP pronuncia
le, sarebbero stati da una 
parte e dall'altra assai più 
caldi. Ha prevalso l'esigenza 
di stringere le file, ma con 
chiari giri di parole i dirigenti 
della DC torinese hanno fat
to capire al segretario che il 
suo progetto per -la rinasci' 
la della DC nelle grandi aree 
metropolitane • non lo dige
riscono proprio. 

•Gli esterni, va bene; ma 
non dobbiamo cercarli spa
smodicamente — si è lamen
tato il segretario provinciale 
Paolo Sibille — non è giusto 
il sacrificio dell'apparato di 
partito, che si sottopone alle 
rinunce della militanza: Il 
boss Calieri e tutti gli altri in
quisiti per i vari scandali, 
presenti in sala, annuivano 
vigorosamente. Ma De Mita, 
facendo un grande spreco 
della parola -processo; ha 
fatto capire che ritiene più 
vantaggiosa, per sé e per il 
partito, la sua strada. Ag
giungendo, per essere più 

Antonio Captane* 

(Segue in ultima) 

Fase cruciale dei negoziati 

Oggi a Ginevra 
la trattativa 

sugli euromissili 
Nuove prese di posizione per un accordo di sindacati italiani, SPD, 
laburisti inglesi e episcopato Usa - Manifestazione a Milano 

ROMA — Riprende la tratta
tiva. Oggi a Ginevra i nego
ziatori sovietici e americani 
tornano a discutere di euro
missili. Dopo oltre un mese e 
mezzo di pausa e a pochi me
si dalla scadenza del dicem
bre 1983 il confronto diplo
matico diventa cruciale. Dal
la tornata di conversazioni 
che iniziano oggi dipende in
fatti in grande misura se il 
mondo dovrà assistere ad 
una nuova corsa al riarmo, 
oppure, grazie ad intese posi
tive, ad una inversione di 
tendenza reale, ad un artico
lato e concreto processo di ri
duzione degli armamenti. La 
coscienza di questo carattere 
decisivo della nuova fase ne
goziale appare oggi larga

mente diffuso, tanto che pro
prio in questa giornata si
gnificative e rappresentative 
forze politiche, sociali e mo
rali sono scese in campo per 
far giungere corposi segnali 
della loro volontà al negozia» 
tori di Mosca e Washington. 
Dalla federazione sindacale 
unitaria italiana alla SPD te
desca. dal laburismo inglese 
alla Chiesa cattolica ameri
cana sono partite Ieri precise 
indicazioni di volontà politi
ca dal segno Inequivocabile. 
Così la federazione CGIL* 
CISL-UIL si è fatta interpre
te, attraverso una precisa e 
organica presa di posizione 
politica, dell'ampio confron
to che si è svolto e si svolge in 
Italia, e del suoi approdi uni

tari. Quattro sono i punti 
principali della proposta. 
A «Riduzione adeguata de-
^ r gli SS20 — attraverso la 
loro distruzione — e non in
stallazione del Pershlng 2 e 
dei Crulse In Europa*. 
A «La trattativa si deve svi-

luppare per II tempo ne
cessario a raggiungere que
sto obiettivo, al di là di ogni 
automatismo nella lettura 
delle decisioni NATO del 
1979*. 
A «In ogni caso l'esito del 

negoziato dovrà essere 
valutato dal Parlamento ita
liano, cui spetta 11 giudizio 

Guido Bimbi 

(Sgue in ultima) 

Le posizioni di Usa e L 
alla ripresa dei colloqi 

Urss 
lui 

Yuri Andropov 

Nell'interno 

Alla vigilia della ripresa 
dei colloqui ginevrini sugli 
euromissili, Mosca e Wa
shington mettono a punto le 
loro posizioni negoziali. Le 
novità, rispetto all'ultima fa
se delle trattative, sono da 
parte americana la rinuncia 
all'opzione zero, e da parte 
sovietica l'offerta di ridurre 
le proprie testate nucleari al 
livello di quelle francesi e 
britanniche. Lo scoglio più 
difficile sembra essere pro
prio il conteggio o meno, ne
gli equilibri europei, dei po
tenziali nucleari di Parigi e 
di Londra. A PAG. 3 

Ronald Reagan 

SmTìmZ 

r* 

Etna, si interverrà ancora 
L'eruzione dell'Etna continua violenta, 

una nuova sbavatura si è aperta sul fianco 
del vulcano e la breccia nella colata lavica 
principale non ha deviato che di poco il flusso 
del magma. Nei paesi a valle è ritornata la 
paura. Occorrerà dunque intervenire di nuo
vo. Ieri sera è iniziata a Catania una riunione 
al termine della quale saranno prese decisio
ni su questa nuova ipotesi. Si pensa di inter

venire con escavatori meccanici speciali ma 
non si scartano anche altre soluzioni. Intan
to continuano le polemiche. L'ARCI di Cata
nia e il consiglio nazionale dell'Ordine dei 
geologi hanno espresso riserve e critiche sul
l'operazione condotta con l'esplosivo. Nella 
foto: il pennacchio bianco che si alza dal vul
cano fotografato ieri da 858 chilometri di al
tezza dal satellite NOAA7. A PAG. S 

Oggi la 
firma tra 
Libano 

e Israele 
I parlamenti di Beirut e di 

Tel Aviv hanno formalmente 
approvato ieri l'accordo 
Shultz, che oggi sarà firma
to. La Siria ha ribadito che 
non permetterà l'attuazione 
dell'intesa che «consegna il 
Libano a Israele*. A PAO. 3 

Scoperto 
a Milano 
traffico 
d'armi 

Un nuovo traffico d'armi è 
stato scoperto tra Milano e 
Beirut. Camion carichi di 
mercanzie di scarso valore 
partivano dal capoluogo 
lombardo. In Bulgaria il 
contenuto mutava. In Liba
no arrivavano armi. A PAG. 6 

Falcao 
ha firmato 

e resta 
alla Roma 
Faìcao resta alla Roma. L'ha 
confermato ieri sera in TV il 
presidente Viola, senza pre
cisare la durata del contrat
to. Una pagina sui festeggia
menti a Roma per il' titolo. 
Un articolo di Vetere. 
NELLO SPORT E IN CRONACA 

Quale 
politica, 

e per 
quale 

società? 
Non è nuova e non è di questa 
campagna elettorale la con
trapposizione tra la società. 
come valore in sé positivo, e i 
partiti, intesi come filtro 
sporco e inquinante. Ciò che è 
nuovo è la particolare acri
monia di attacchi che muovo
no da parti e da forze diverse 
da quelle del passato. Ma è 
nuova, anche, la possibile u-
dienza: segno che i guasti sono 
profondi ed estesi. 

Che l'appello alla astensio
ne sia rivolto a chi vorrebbe 
cambiare è cosa ovvia. Chi si 
ritiene soddisfatto dello stato 
delle cose presenti voterà sen
z'altro per non cambiare. Ma 
chi è inquieto, chi avverte che 
le cose non vanno, chi può 
pensare ad una alternativa: è 
costui che va indotto a lasciar 
perdere ed è su di lui che può 
agire un'opera di scoramento 
totale. 

Dire «qualunquismo» non 
serve a nulla, anche perché 
non è vero. L'inventore del 
movimento — detto del-
l'«uomo qualunque» — contro 
i partiti, propose a suo modo 
una proposta attiva; un altro 
partito, un'altra lista.I fatti 
provarono che era un partito 
peggiore degli altri e il movi
mento si disfece. Oggi, si vuo
le sospingere fuori del circui
to della politica proprio quelli 
che avrebbero più da chiedere 
alla politica. 

Allora, vengono usati argo
menti più aggiornati. Nei 
•paesi più democratici» si vo
ta in bassa percentuale; la so
cietà si autogoverna: i partiti 
sono, un intralcio, o un danno 
vero e proprio. E comparsa, 
su un quotidiano che volle am
maestrare i comunisti ed ora 
occhieggia al segretario de
mocristiano, la lettera di un 
lettore che protesta contro la 
Costituzione: gli astenuti do
vrebbero avere la loro rap
presentanza in Parlamento, 
fatta di seggi vuoti. Non dubi
to che ci sarà qualcuno che 
teorizzerà questa vantaggiosa 
idea: le seggiole hanno il gran 
pregio di non parlare. 

Epperò, la propaganda non 
ha presa se non trova animi 
predisposti. Lo scoramento 
non si diffonde solo quando vi 
è chi ha interesse a diffonder
lo, ma quando ve ne sono ra
gioni almeno parzialmente 
effettive Tutta la lotta della 
Democrazia Cristiana — do
po la sconfitta del metodo del
lo scontro frontale — è stata 
per smorzare o deviare o di
storcere le speranze e le i-
stanze di cambiamento. Natu
ralmente, questa tattica ela
stica ha consentito anche dì 
aprire varchi e di ottenere 
conquiste reali, economiche e 
politiche. Allo stesso tempo, 
però, essa, per mantenere in 
piedi un sistema di potere, ha 
cercato di mutare e ha muta
to il segno di molte cose pur 
giuste: se, ad esempio, alla af
fermazione di diritti ben chia
ri (cui corrispondono ben 
chiari doveri) si sostituisce 1* 
assenza di norme certe, il las
sismo, il favoritismo, è il 
trionfo degli inetti e dei furba
stri oppure dei corrotti. 

Ecco perché i comunisti so
no venuti affermando il biso
gno di alternativa e di pro
grammi sempre più precisi, 
in cui si sostanzia la necessità 
di cambiamento politico e di 
rinnovamento morale È falso 
dire che le idealità sono mor
te. Ma è vero che una idealità 
cui non corrisponda una capa
cità di individuazione pratica 
di possibili opere mantiene 
solo un valore esortativo. Alla 
sinistra ha egualmente nociu
to l'idea di una mutazione im
mediata e totale, che non po
teva non generare delusione, 
e, di contro, l'idea che l'ade
renza al reale potesse voler 
dire l'accettazione del già da
to e del già fatto. 

La medesima apertura alla 
società può avere segni oppo
sti. È una falsificazione ideo
logica l'assunto: la società è 
pulita. la politica è sporca. 
Nella società vi è tutto. Lo 
sfruttatore e lo sfruttato, il 
mafioso e la sua vittima, il 
corrotto e l'onesto, il malva
gio e il buono: così avanti, per 
innumerevoli contrapposizio
ni. 

Dunque, non basta dire che 
un partito «si apre alla socie
tà». A quali gruppi e settori 
della società ha aperto la De
mocrazia cristiana? Certo, 

AMo Tortore*» 

(Segue in ultima) 


